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	La cena del Signore: gratitudine, vigilanza, impegno
Messa “in coena Domini”

Omelia

Milano-Duomo, 13 aprile 2006


Carissimi.

se ci troviamo qui questa sera non è semplicemente per essere fedeli ad una tradizione o solo per un bisogno della nostra devozione, ma è perché la Chiesa stessa ci ha convocato. Ci ha chiamato a celebrare la “Messa nella Cena del Signore”. E rispondendo all’invito della Chiesa, noi incontriamo nell’Eucaristia la somma di tutti i beni più preziosi di cui la Chiesa stessa è arricchita dall’amore di Dio, incontriamo il cuore pulsante della sua vita e missione, al punto che possiamo dire che senza Eucaristia non c’è Chiesa!

Ma con quali sentimenti celebrare l’Eucaristia nella Cena del Signore?

1. Anzitutto con il sentimento di una grande gratitudine, di una gratitudine colma di stupore e di gioia per la sorprendente straordinarietà del dono del Signore: è il triplice dono della Croce, dell’Eucaristia, del Sacerdozio.

È in questione l’amore di Cristo per noi: quell’amore che l’ha portato sulla croce a donare il suo corpo e il suo sangue, ossia tutto se stesso in assoluta gratuità, per purissimo amore. La croce è il vertice insuperabile e insuperato della rivelazione e della comunicazione dell’amore di Cristo per il Padre e la sua gloria e per l’intera umanità e la sua salvezza. Ce lo ricorda l’evangelista Giovanni all’inizio del suo racconto della passione del Signore: «Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1).

Sì, è in questione l’amore di Cristo sulla croce. Ma ecco il dono tipico del Giovedì Santo, della cena pasquale di Gesù con i discepoli. Egli dà ai suoi il pane da mangiare e il vino da bere. Ma qui, nel Cenacolo, il rito pasquale giunge al suo supremo compimento, registrando una novità del tutto inattesa e inimmaginabile da mente e da cuore d’uomo: quel pane e quel vino sono trasformati nel corpo e nel sangue di Cristo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo… Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati» (Matteo 26, 26-28). In questo modo Gesù istituisce l’Eucaristia, che ora anticipa il sacrificio della croce, ossia il dono totale di sé, e che poi, nel tempo, rinnoverà, ripresentandolo misteriosamente e realmente, questo stesso sacrificio. È la Messa che da quell’ultima cena ha iniziato e continuato, senza sosta, ad essere celebrata in tutta la Chiesa sparsa nel mondo.

E questo in forza della grazia e del comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19; 1 Corinzi 11, 22. 24). La celebrazione eucaristica del sacrificio dell’amore totale di Gesù in croce è, dunque, da lui affidata ai gesti e alle parole degli apostoli, dei sacerdoti. Veramente l’amore di Cristo è sempre ricco di sorprese, passa da un dono all’altro: da quello dalla Croce a quello dell’Eucaristia e da questo a quello del Sacerdozio. Cristo continua a rinnovare e a ripresentare la sua morte in croce nell’Eucaristia e questo scegliendo come strumenti vivi del suo donarsi per amore uomini resi dal sacramento dell’Ordine sacerdotale partecipi della sua opera di salvezza.

E così, per questa meravigliosa “cascata d’amore”, noi questa sera celebriamo l’Eucaristia e la viviamo con i sentimenti più intensi della nostra gratitudine commossa e gioiosa. Sì, canteremo senza fine la tua bontà, Signore!

2. Un secondo sentimento sboccia nel nostro cuore celebrando la Messa nella Cena del Signore: quello di una grande delicatezza d’amore, che si fa attenzione, vigilanza, rispetto, premura, venerazione. 

Non può essere diversamente se è vero che le realtà tanto sono più belle e preziose e tanto poco può bastare per sciuparle. Proprio così è dell’immenso amore di Cristo morto e risorto, presente e operante nell’Eucaristia. È un amore che non può essere né banalizzato né trascurato né offeso.

Per questo è assolutamente necessario che la nostra partecipazione all’Eucaristia avvenga in un clima di fede sincera e profonda. Solo così ci è dato di “vedere”, con gli occhi del cuore, Cristo realmente presente con tutto il peso dolcissimo del suo amore di donazione, condividendo l’esperienza dei due discepoli di Emmaus: «Si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 31). Solo così ci è dato di “immergerci” e di “accogliere” in noi l’amore di Cristo crocifisso che nell’Eucaristia rinnova e ripresenta il dono totale di sé per la nostra salvezza. Solo così una simile fede potrà generare e sostenere una partecipazione intessuta di silenzio, di adorazione, di preghiera, di lode, di canto… In questo senso, l’amato e compianto Giovanni Paolo II, nella sua ultima enciclica Ecclesia de Eucharistia, parla di «stupore eucaristico» (n. 6), uno stupore che si apre alla più profonda venerazione. Scrive: «Se la logica del “convito” ispira familiarità, la Chiesa non ha mai ceduto alla tentazione di banalizzare questa “dimestichezza” col suo Sposo dimenticando che Egli è anche il suo Signore e che il “convito” resta pur sempre un convito sacrificale, segnato dal sangue versato sul Golgota. Il Convito eucaristico è davvero convito “sacro”, in cui la semplicità dei segni nasconde l’abisso della santità di Dio…» (n. 48).

Se è dunque da superare il rischio della banalizzazione, ancor più quello di una trascuratezza che può sfociare in una vera e propria offesa all’amore di Cristo. Non ci è lecito essere superficiali di fronte al forte richiamo che l’apostolo Paolo rivolgeva ai cristiani di Corinto e che la Chiesa ci fa riascoltare questa sera: «Chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna» (1 Corinzi 11, 27-29).

Sono allora da prendersi sul serio – non per un’indebita paura o per un esagerato timore, ma per una necessaria serietà di fronte alla bellezza e grandezza del dono di Cristo – le parole che ciascuno di noi pronuncia prima di ricevere la santa Comunione: «O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto una parola e io sarò salvato».

Vogliamo tenere viva questa consapevolezza proprio nella Messa “in coena Domini”, facendo nostra la preghiera che, nella nostra liturgia ambrosiana, i fanciulli tra poco canteranno intorno all’altare: «Oggi, Figlio dell’Eterno, come amico al banchetto tuo stupendo tu mi accogli. Non affiderò agli indegni il tuo mistero né ti bacerò tradendo come Giuda, ma ti imploro, come il ladro sulla croce, di ricevermi, Signore, nel tuo regno» (Dopo il vangelo). 

3. Siamo al terzo sentimento, che scaturisce in modo speciale dalla nostra libertà in quanto raggiunta e quindi responsabilizzata dal dono dell’amore di Cristo in croce e nell’Eucaristia: è l’impegno, sotto la spinta soave e forte della grazia, a incarnare nel nostro vissuto d’ogni giorno l’amore stesso del Signore Gesù e quindi a rinnovare nel suo amore i rapporti con il nostro prossimo. La carità di Cristo diviene per noi carità fraterna, nel segno dell’umiltà e del servizio, come ci ha ricordato la lavanda dei piedi, nel rito posto all’inizio di questa liturgia e soprattutto nel significato indicato da Gesù stesso: «Se dunque io, il Signore e il maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 14-15).

Non c’è Eucaristia senza l’amore di Cristo per noi! Ma dobbiamo completare – nel senso di una logica necessaria e ineludibile – dicendo: non c’è Eucaristia senza l’amore fraterno.

Vogliamo riascoltare un brano – quanto mai limpido, stimolante ed esigente – dell’enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI: «la “mistica” del Sacramento [l’Eucaristia] – scrive – ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti… L’unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione  mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo “un solo corpo”, fusi insieme in un’unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attira tutti a sé… Nella comunione eucaristica è contenuto l’essere amati e l’amare a propria volta gli altri. Un’Eucaristia che non si traduce in amore concretamente praticato è in sé stessa frammentata. Reciprocamente… il “comandamento” dell’amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l’amore può essere “comandato” perché prima è donato» (n. 14).

Che il Signore ci doni, accogliendo la sua grazia e obbedendo al suo comandamento, di non spezzare mai l’alleanza tra l’Eucaristia celebrata sull’altare e l’Eucaristia vissuta in ogni ambiente della nostra vita quotidiana con la carità fraterna!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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